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li TRAFFICO / LE NUOVE ISOLE PEDONALI 


+. Chiuso piace solo al pensionato 


o Giornata dura per i vigili urbani - Il «giallo» di via Machiavelli con segnaletica ambivalente 


| | |[Maieriautobus senza ritardi 


| Sono le 12.30 e il color arancione dei mezzi pubblici è 
quello più agognato dalle massaie frettolose di tornare a 
casa perpreparare il pranzo, dai mariti impiegati che han- 
| no un’ora soltanto per mangiare e dagli studenti stufi di 
H i star seduti sui banchi di scuola. 
| È L' 11 barrata è una delle linee più «calde» della città in 
| quest'ora di punta. Saliamo al capolinea di piazza del Mer- 
/ cato vecchio diretti verso l'ospedale di Cattinara per speri- 
| mentare l'effetto sortito sui mezzi pubblici dalla rivoluzio- 
ne del traffico operata nel centro storico. 


| ‘| L'autobus è già discretamente affollato alla partenza. Al- 
il cune signore con pesanti sporte ricolme di spesa hanno 
i optato di allungare il proprio tragitto in città pur di trovare 


S i un posto a sedere e riuscire ad appoggiare le borse. Un 
gruppo di studenti preferisce sostare in piedi al centro del- 
l'Inbus commentando l'interrogazione di scienze dell’ulti- 
ma ora. 

‘ L'autista sale. Partiamo. Il primo ostacolo è immettersi sul- 
» le Rive. Qualche minuto di attesa, poi il pachiderma aran- 


perfetta armonia con le leggi della giungla, prevale il più 
grosso. Le automobili frenano sapendo di rischiare il peg- 
gio. E il bus si immette in carreggiata. Ancora problemi nel 
tratto di strada che affianca il teatro Verdi e piazza Tom- 
maseo. Poi come una liberazione il mezzo pubblico imboc- 
— ca via Mazzini. Siamo nel cuore della città proibita alle 


din 


DUIOA — JEDRSE | 


a 


Carlo Puzier Settimo Pieri 


cione si imbizzarrisce, i giri del motore aumentano e, in 


auto. Il bus corre spedito e un po'impettito quando transita 
di fronte agli autoveicoli bloccati ai semafori di via Roma e 
via San Spiridione. \ 

In piazza della Repubblica la marea in attesa del bus è 
minacciosa. La cospicua popolazione delle commesse e 
delle impiegate abborda l'autobus. Qualcuno spinge, qual- 
cun altro sì lamenta. Le porte si chiudono dopo cinque 
minuti con difficoltà. L'autobus è colmo del vociare confu- 
so della gente. Mille profumi mescolati ai soprabiti, alle 
minigonne e alle borse della spesa costituiscono un mon- 
do compresso e rumoroso. 

Il salto verso piazza Goldoni e poi verso piazza Ospedale 
(tutto in corsia preferenziale) è rapido. Così come il tratto 
che lungo via D'Azglio sfocia poi, almeno per il percorso 
della 11 barrata, in via Foscolo. Un po’ di fiatone a causa 
degli autoveicoli fermi in seconda fila lungo questa via e il 
bus svolta in via Rossetti. L’autista tira un sospiro di sollie- 
vo. Il più è fatto. Il centro è stato sconfitto un’altra volta. 
Ancora un'«infornata» di passeggeri impetuosi e vocianti 
in via Revoltella (sono gli alunni delle scuole medie) e poi 
il bus fila verso il capolinea. Qualche differenza con gli 
altri giorni? Solamente una, come confermano i responsa- 
bili dell’Act, e non certo marginale. leri nessun autobus ha 
accusato ritardi a causa di ingorghi. Forse la medicina co- 
mincia a fare effetto. 


Non c'è niente da fare: ai 
commercianti il centro chiu- 
so alle automobili non piace. 
Non vorremmo essere nei 
panni dell'assessore comu- 
nale all’urbanistica Eraldo 
Cecchini quando deciderà di 
darsi allo shopping. Se col 
passare dei giorni la rabbia 
dovesse rimanere agli stessi 
livelli di quella di ieri, beh, la 
sua non sarà certo una pas- 
seggiata tranquilla. 

«Disastrosa»; sassurda», 
«inutile», sono gli aggettivi 
più ricorrenti che si sentono 
pronunciare dai titolari dei 
negozi nei confronti dell’ini- 
ziativa anti-auto. E molti 
guardano con nostalgia ai 
cugini udinesi. Nel capoluo- 
go friulano la. chiusura del 
centro. storico è oramai una 
realtà consolidata. Il divieto 
è attivato nella fascia oraria 
che va dalle 9.30 alle 19. So- 
no comunque aperti 3 varchi 
attraverso i quali si accede 
per raggiungere le aree de- 
stinate al parcheggio. Il 
prezzo della «violazione» è 


Automobilisti inviperiti, com- 
mercianti imbestialiti, vigili 
urbani confusi, pensionati 
contenti. Questa in estrema 
sintesi la fotografia della 
giornata di ieri dopo tre gior- 
ni dall'entrata in vigore della 
nuova regolamentazione 
della viabilità nel centro sto- 
rico. Il grido di battaglia con- 
tro il provvedimento è unico: 
«Dateci i parcheggi». Il Silos 
e le Rive vengono bocciati 
senza possibilità di ripara- 
zione. 

E su una situazione non cer- 
to facile da gestire si è inse- 
rito il «giallo» di via Machia- 
velli. leri mattina si è trasfor- 
mata nella via impossibile. 
L’accesso era contempora- 
neamente vietato dagli ap- 
positi cartelli in entrambi i 
sensi di marcia. Numerose 
le telefonate di protesta 
giunte in redazione. Alcuni 
automobilisti sostenevano 
che il vigile di servizio in zo- 
na affermava che il divieto 
sarà vigente a partire dal 5 
novembre con l'attuazione 
della seconda fase del pia- 
no. Altri, invece, dicevano 
che la centrale operativa 


TRAFFICO / UN CORO UNANIME DI «NO» DALLA CATEGORIA DEL COMMERCIO 


Negozianti: Decisione disastrosa’ 


di mille lire per la prima ora 
e di duemila lire per ogni ora 
successiva. Ma il problema, 
va precisato, ha ottenuto una 
svolta positiva solo con l’i- 
naugurazione di 3 megapar- 
cheggi sotterranei finanziati 
con gli stanziamenti previsti 
per i campionati mondiali di 
calcio. 

Ed è proprio sul problema 
dei parcheggi che si scatena 
una rabbia .indifferenziata. 
«Come'al.solito è it ragio- 
namento più ricorrente — si 
è. pensato bene di costruire 
una casa cominciando dal 
tetto. Bisognava prima dota- 
re la città di una rete-di par- 
cheggi, in zone strategiche 
(e non decentrati come il Si- 
los) e poi prendere eventual- 
mente dei. provvedimenti re- 
Strittivi della viabilità». 

Nel coro unanime dei «cruci- 
fige» un'unica assoluzione 
per Cecchini giunge da Ro- 
berto Paganini, titolare di un 
negozio di abbigliamento in 
via San Nicolò. «Peccato non 
averci pensato 10 anni fa — 
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dai missini 


considerava già valida la 
nuova regolamentazione 
della via, che dovrebbe es- 
sere a senso unico di marcia 
in direzione delle Rive. Ma il 
condizione è d'obbligo visto 
il perdurare dell’ambivalen- 
za segnaletica. 

Più spettacolare e coreogra- 
fica la protesta organizzata 
dal gruppo consiliare comu- 
nale del Msi. Un corteo mo- 
torizzato è partito alle 17.30 
da piazzale De Gasperi e do- 
po aver percorso le principa- 
li vie cittadine ha raggiunto 
piazza della Borsa dove c'è 
stato un comizio contro il 
provvedimento di chiusura 


sostiene — la situazione è 
decisamente ottimale. Prima 
qui fuori non si trovava posto 
neppure in seconda fila». Ma 
è, lo ripetiamo, un’eccezio- 
ne. Il «dagli all’untore» è pra- 
ticamente unanime. Marcel- 
lo Bergomas proprietario di 
un negozio di alimentari 
sempre in via San Nicolò ha 
un.diavolo per capello. «Ho 
due furgoni e nessun ‘passi’, 
non è previsto per gli alimen- 
taristi. Ogni volta devo.chie- 
dere il permesso ai vigili ur- 
bani e posso far sostare i 
miei mezzi solo 15 minuti. E' 
assurdo». «Non c'è *ma' che 
tenga — si sfoga Maurizio 
(non ha voluto rivelare il co- 
gnome) titolare di un nego- 
zio di abbigliamento in via 
Dante — non è ammissibile 
prendere un provvedimento 
di questa portata senza pri- 
“ma garantire. i parcheggi». 
Alida Petrucci, responsabile 
di un negozio di scarpe, 
sempre in via Dante, sostie- 
ne che è ancora troppo pre- 
sto per fare una valutazione, 


del centro storico. 

La sezione giovanile della 
Lista per Trieste in una nota 
definisce il provvedimento 
«una chiara e semplice ma- 
novra demagogica dell'at- 
tuale giunta comunale. | pro- 


blemi del traffico e dei par- - 


cheggi non solo non sono 
stati risolti, ma ulteriormente 
aggravati e trasferiti nell’im- 
mediata periferia che vive in 
uno stato di degrado e di ab- 
bandono». ; 
leri, come dicevamo, peri vi- 
gli urbani è stata una giorna- 
ta infernale. Hanno dovuto 
confrontarsi con le richieste 
formulate dagli automobilisti 
e molte delle quali non sono 
contemplate nella delibera 
della giunta comunale. «Cer- 
chiamo di farci guidare dal 
buon senso», hanno detto, 
ma sarebbero più felici se le 
loro decisioni fossero sup- 
portate da una certezza di di- 
ritto. 

Gli unici soddisfatti sono i 
pensionati e i bambini che 
hanno potuto conquistare 
fette, almeno fino a sabato, 
insperate di città. 


«Oggettivamente — constata 
— l'afflusso di clienti però è 
decisamente inferiore agli 
altri giorni». Anche, Luigi 
Drioli mette il dito sulla piaga. 
parcheggi. «Governare — 
afferma — significa innanzi- 
tutto prevedere e non lascia- 
re che le cose accadano». 
Ma il più arrabbiato di tutti è 
Lucio Giugovaz, edicolante 
in piazza San Giovanni. 
«Non ho alcun ’passi’ per 
parcheggiare là mia autovet- 
tura e così sono costretto ad 
alzarmi alle 5 del mattino per 
trovare posto. lo abito a 
Roiano e il primo autobus 


. parte alle 5.45. E a quell’ora 


è già troppo tardi per iniziare 
a vendere il quotidiano della 


città». «Per non parlare del. 


calo di clienti procuratomi 
dall’estensione del black-out 
alle automobili». 

Moltissimi altri commercian- 
ti si lamentano con motiva- 
zioni ragionevoli, ma non vo- 
gliono dire il loro nome. Di 
chi hanno paura? 


TRAFFICO /PEDONI E AUTOMOBILISTI A CONFRONTO 


_ Regnava un'atmosfera da salotto, (come qualcuno ama defi- 


Federica Renar 


. 


Alessandro Rabar 


AGIPCOVENGAS 


comunica che la DITTA NEVIA GIUGOVAZ di Roia- 
“no noî fa più parte della propria organizzazione. 


Linda Chicco 


Per il cambio delle bombole di gas liquido AGIP- 
GAS e COVENGAS i Sigg. Utenti finora serviti dal- 
la DITTA GIUGOVAZ sono invitati a rivolgersi alla 
CONCESSIONARIA AGIPCOVENGAS di TRIESTE, 
telefoni: 820627 - 820628 - 364894 - 364995 
che provvederà immediatamente alla consegna 
della bombola richiesta. 


Elvio Rudes 


‘casadel..... 


materasso. 


Trieste, via Capodistria 33/1; teli 382099 


nirla), per tutta la giornata di ieri, nel centro cittadino, Il «cuo- 
re» di una Trieste da anni alle prese con i gravi problemi del 
traffico e dell'inquinamento pulsava di una vitalità nuova, 
quasi sconosciuta. E le strade sono state letteralmente prese 
d'assalto dalla gente, che, finalmente, ha potuto godersi una 
città come nei tempi passati, senza il costante pericolo delle 
automobili. Unanimi i pareri degli «appassionati» pedoni. Il 
provvedimento? Un toccasana per una città dove sia garanti- 
ta una maggiore qualità della vita. E loro, gli automobilisti? 
Anch'essi si esprimono unanimi sotto un’unica bandiera, 
quella della critica, rivolta verso una scelta fatta senza la 
garanzia di nuovi ed adeguati parcheggi. 

«Sono venuto qui in centro proprio per vedere come stavano 
le cose - ha detto Carlo Puzier, «ammaliato» da una delle 
luminose vetrine in borgo Teresiano - e penso proprio che si 
sia attuato un ottimo provvedimento. Ma chissà se commer- 
cianti e automobilisti la penseranno come me.» Settimo Pieri 
e Amelia Bruzzo disegnano assieme un quadro di grande 
serenità. A braccetto si stanno «godendo» la tranquillità di un 
centro storico senza il pericolo dell'inquinamento. «Bello, 
anzi bellissimo - ci dicono - il centro chiuso al traffico va 
proprio incontro alle esigenze di chi, come noi, ama fare 
Spesso una sana passeggiata in città facendo magari degli 
acquisti, La macchina? L'abbiamo lasciata a casa, questa 


Volta. E’ così bello sentire la città viva anche senza il rombo 
delle automobili e quella terribile puzza di benzina». 

Ma non sono solamente i «meno giovani» a dare dei giudizi 
positivi sul provvedimento Cecchini. Arianne Fonda e Federi- 
ca Renar, due giovani e spigliate studentesse, hanno rag- 


Ultimissime novità 1990-’91 da 


Monti 
SPECIALISTI IN BIANCHERIA INTIMA 
E PER LA CASA 


Consegne gratuite a domicilio 
TRIESTE - VIA SAN SPIRIDIONE, 5 


giunto il borgo Teresiano in autobus. «Abitiamo a San Giaco- 
mo -sono le loro parole - e veniamo spesso qui a fare quattro 
passi come fanno altri giovani. Questa è sicuramente una 
giusta presa di posizione da parte del Comune, anche se 
essa doveva essere supportata dalla realizzazione di nuovi 
parcheggi fatti in modo da venir incontro alle esigenze degli 
automobilisti». Una necessità, questa, sottolineata proprio 
da uno di loro. «E' un provvedimentro cervellottico - afferma 
polemico Elvio Rudes - fatto solamente per poter spendere i 
soldi garantiti dallo Stato per le aree urbane. Ma è davvero 
questo il centro storico della città? E poi ci siamo ricordati di 
chi lavora qui e arriva da fuori città? Credo proprio di no». 
Assieme ai suoi tre bambini Linda Chicco ha trovato il modo 
per sfuggire. alle insidie del traffico e fare una passeggiata 
prima di arrivare a casa. «Un solo fatto mi lascia perplessa - 
racconta - ed è la moltitudine di ciclomotoristi e di motocicli- 
sti che scorazzano indisturbati lungo le tutte vie chiuse al 
traffico. Sono loro ora il vero pericolo per i pedoni. Andrebbe- 
ro fermati anche loro agli sbarramenti realizzati dal Comu- 
ne». «E' un-modo per sconfiggere la smoderata cultura del- 
l'automobile - afferma Alessandro Rabar - e di frenare chi 
con essa vuole a tutti i costi arrivare proprio davanti al nego- 
zio che gli interessa. Non si può certo andare avanti in questa 
maniera, la città soffoca a causa dell'inquinamento prodotto 
dalle automobili». Gabriella Geretto con la sua macchina ha 
trovato un posto tranquillo per allattare il suo piccino. «Ho 
due figli - ha detto - e tanti servizi per loro si trovano proprio 
in centro città. Ma qualcuno ha pensato anche a queste bana- 
lima importanti esigenze del cittadino?». 


[Luca Perrino]. 
dk Tre 
Via S. Caterina 7.1 p.-Tel. 361777 
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CAPODANNO: 
VIENNA in pulman 
PARIGI in treno 

PARIGI in aereo 
MONACO DI BAVIERA 


in pulman 
BUDAPEST in pullman 
ISTANBUL in aereo 
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Quella di ieri è stata la giornata del vero e proprio 
collaudo per il provvedimento comunale di chiusura al 
traffico del centro storico della città. I negozi aperti 
hanno favorito l’afflusso della gente, che ha 
sicuramente apprezzato l’assenza delle automobili. 
L’impatto è stato invece difficile per gli stessi 
automobilisti, ma anche per negozianti, vigili urbanî e 
posteggiatori. (Foto Montenero) 


«MI Adesso si respira ma non si parcheggia 


Gli amanti delle passeggiate si impadroniscono del cuore della città ma gli automobilisti entrano in crisi 


I GRANDI AFFARI 
NON VANNO A PRANZO 


Continua la vendita promozionale 
e dal 3 novembre al sabato nuovo orario continuato 8-20 
GRUNDIG TVC 20” - L. 620.000; PHILIPS 
TVC 14” - L. 395.000; IRRADIO TVC 20” - 
L. 529.000; CANDY ALISÈ - L. 585.000; 
CANDY LAVATRICE 33 cm - L. 660.000; 


REX JETSYSTEM - LL. 645.000; BRAUN 
SILK-EPIL - L. 85.000; DE LONGHI CAL- 
DOBAGNO - L. 70.000; DE: LONGHI FRIG- 


GIMEGLIO - L. 120.000. 


Zanon 


V. PARINI 6-ELETTRODOMESTICI TV- TEL. 773533 
V. PARINI 8- VIDEO HI-FI- TEL. 755838 
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PRESA DI POSIZIONE DEL GRUPPO COMUNALE 


La Dc ’avvisa’ Cecchi 


Trieste 


«Piano regolatore: occorre un intervento prioritario nel centro» 


Frala'squadra' democristia- 
na in Comune e l'assessore 
all'urbanistica, Eraldo Cec- 
chini (socialista), si sa, non 
corre proprio buon sangue. 
«L'insofferenza dimostrata 
dallo stesso nei confronti del 
consiglio comunale nel suo 
complesso e di alcuni espo- 
nenti del gruppo de in parti 
colare, rei di aver contribuito 
in alcune occasioni alla boc- 
ciatura o all'accantonamen- 
to di delibere portate dallo 
stesso assessore» deve aver 
spinto la rappresentanza dc 
in municipio a prendere po- 
sizione sui problemi urbani- 
stici. 

Il gruppo scudocrociato, in 
una nota a firma del capo- 
gruppo Giuseppe Pangher, 
parla di un Cecchini «non 
sempre puntuale ed esausti- 
vo  nell'illustrazione delle 
sue proposte» e di «una si- 
tuazione urbanistica triesti- 
na che necessita di un di- 
scorso programmatico orga- 
nico, complessivo e chiaro». 
«E' un discorso che, allo sta- 
to delle cose — prosegue il 
comunicato — non riesce nè 
identificabile, nè tantomeno 
comprensibile. e ciò nono- 
Stante lo sforzo promoziona- 
le che Cecchini sviluppa at- 
traverso mass media, incon- 
tri e convegni per illustrare 


agli operatori del settore e 
all'opinione pubblica, talora 
prima che nelle sedi istitu- 
zionali, le proprie convinzio- 
ni». ; 

Ma cosa propone il gruppo 
democristiano? «Alla vigilia 
di importanti scadenze politi- 
co amministrative, quali la 
presentazione e l’approva- 
zione del bilancio (la pedo- 
nalizzazione del centro stori- 
co è appena partita) pare 
imprtante — dice la nota a 
firma di Pangher — che, an- 
zichè lasciarsi andare alla 
fin troppo facile pratica dello 
scarica barile, si definiscano 
nella verifica politica in cor- 
so i limiti entro i quali si pos- 
sa rinnovare la città». 
Secondo i democristiani «ri- 
badite la necessità e la vali- 
dità dell'intervento che si 
cerca di avviare per raziona- 
lizzare l'utilizzo del centro 
storico. urbano con una nuo- 
va disciplina della circola- 
zione, della sosta e.la delimi- 
tazione di aree da destinare 
a isole pedonali urbane, si ri- 
tiene però indifferibile ana- 
lizzare in maniera comples- 
siva il problema dell’assetto 
e dell'uso dello spazio e del- 
l'ambiente». 

Come? «Preso atto della ne- 
cessità di pervenire a un 
nuovo piano regolatore ge- 


.tervento nel centro storico) 


nerale — prosegue il comu- 
nicato — si suggerisce l'ado- 
zione di una strategia diffe- 
renziata che permetta di af- 
frontare contestualmente 
qualche nodo prioritario e 
l'intervento generale hel suo 
complesso». Prioritaria, ad 
avviso del gruppo Dc, è l’in- 


La ‘squadra’ consiliare dello 
scudocrociato vuole tuttavia 
avviare contestualmente un 
confronto. sulle prospettive 
di sviluppo della città e del 
suo territorio. 

Per fare questo, conclude ii 
comunicato, è necessaria 
un'organica sintesi degli stu- 
di settoriali sin qui sviluppati 
ai vari livelli istituzionali (Bo- 
Nifica, Polis, piano traffico, 
piano parcheggi, parco urba- 
no, piano Fiera e via dicen- 
do) finalizzata a un disegno 
generale per la Trieste del 
Duemila, sulla quale a sua 
volta dovrebbe essere co- 
struito il nuovo piano regola- 
tore generale. 

Il gruppo della Democrazia 
cristiana si è riunito alla pre- 
senza del sindaco Richetti/e 
del segretario provinciale 
Tripani. La posizione è dun- 
que condivisa a livello am- 
ministrativo e di partito. As- 
sessore avvisato... 
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SINGOLARE VICENDA IN PRETURA 


| |Sicostruisce il ’suo’ ponte ] 


ma poi viene condannato 


Servizio di 
Claudio Ernè 


Ha costruito un ponte lungo 
sette metri e largo tre, pa- 
gando il progettista e gli ope- 
rai di tasca propria. Ha usato. 
ferro, cemento, legno in un 
gigantesco «bricolage» cam- 
pagnolo. Di fatto ha ripristi- 
nato una Vecchia strada che 
l’incuria del tempo e le scar- 
se risorse a disposizione de- 
gli enti pubblici avevano la- 
sciato andare in rovina. Ha 
speso almeno una dozzina di 
milioni. leri per questa sua 
iniziativa è stato condannato 
in Pretura a sei giorni di ar- 
resto e 21 milioni di multa 
senza il beneficio della con- 
dizionale. 

Mauro Zogoni, 21 anni, via 
Orlandini 29, non aveva otte- 
nuto le necessarie autorizza- 
zioni per iniziare i lavori. E° 
stato prima incriminato e poi 
condannato per aver violato 
le leggi urbanistiche e per 
aver manomesso un bene 
pubblico inuna zona protetta 
da vincolo paesaggistico. Il 
bene pubblico è rappresen- 
tato dal torrente «Menario- 
lo», un fiumiciattolo che 
scende dalla collina di Plavia 
e scorre nella piane delle 
Noghere prima di finire nel 


Rio Ospo. Per costruire il 
ponte una parte delle sue ri- 
ve erano state prima ripulite. 
e poi consolidate. Anche l’al- 
veo del torrente era stato ri- 
toccato. «Per mettere tutto a 
posto ho fatto intervenire 
una ruspa. Dio solo sa quan- 
to mi è costata. Era pieno di 
immondizie». 

Il difensore, l'avvocato Gio- 
vanni Godnic, ha spiegato al 
pretore Federico Frezza che 
il ponte è un'opera utile alla 
comunità, che viene usato 
ogni giorno dalla popolazio- 
ne della zona, prima costret- 
ta a guadare il corso d’acqua 
o a compiere un lungo giro. 
«Mauro Zogoni meriterebbe 
un premio per la sua iniziati- 
va, invece è stato trascinato 
qui.in Pretura». 

Anche il ponte è stato per 
così dire condannato. Dovrà 
essere smantellato a spese 
di chi l'ha costruito, a meno 
che la sentenza non venga 
modificata in appello. 
«Presenterò ricorso. anche 
per fermare le ruspe» ha an- 
nunciato il difensore. «Spero 
di riuscire a dimostrare la 
buona fede del mio cliente. 
Non è un palazzinaro e nem- 
meno uno speculatore edili- 
zio. Ha agito d'impulso, sen- 


za conoscere la legge che in 
questa materia è durissima, 
inflessibile e lascia pochi 
spazi d'interpretazione agli 
stessi magistrati». 

Durante il dibattimento è sta- 
ta ripercorsa tutta la storia 


del ponte sul rio Menariolo. Il‘ 


corso d’acqua scorre per,un 
tratto nel terreno che la fami- 
glia Zogoni aveve acquistato 
nel marzo dell'89, pagandolo 
25 milioni. «Volevamo tra- 
sformarlo in un orto, mio ma- 
rito Emilio sogna da sempre 
un campicello. Avremmo co- 
struito anche una capanna 
per gli attrezzi e uno spiazzo 
per posteggiare il nostro ca- 
mion» spiega lamamma del- 
l’imputato. «Il campo non era 
recintato e ben presto abbia- 
mo scoperto che la gente del 
posto lo usava come pista 
per accorciare il tragitto che 
Pao alla strada provincia- 
e». 
In effetti non c'erano alterna- 
tive. O si passava per il cam- 
po o si doveva compiere un 
lungo giro. Le macchine non 
riuscivano più a guadare il 
torrente. Sponde ripide, ac- 
qua troppo profonda. Così 
nasce l'idea del ponte. Il 31 
luglio ‘89 Mauro Zogoni pre- 
senta una regolare domanda 
al Comune di Muggia, com- 


Petente per territorio. Vi all 
9a il progetto del geometa 
Franco Sen. Quando i Vigli 
compiono il sopraluogo tb- 
vano il ponte già costilio. 
Un record. di tempestià 
che nessuna amministra?o- 
ne pubblica sarebbe mai l- 
scita a battere. L'opera ptò 
non corrisponde al prog@to 
presentato. l muri di cemé 
to strozzano l'alveo del tit 
rente, riducendone la l& 
ghezza a tre metri. Il progé 
to ne prevedeva cinque. 
«Hanno agito di testa lol, 
non hanno ascoltato i mli 
consigli. Di-fatto anticipani 

i tempi e non rispettand 
mio progetto hanno vanifi 
to la possibilità di un qualsi 
si condono» spiega il g 
metra Sen. Dal Comune 
Muggia la pratica passa all 
Direzione regionale dell’aft 
biente. Approda alla Proculì 
della Pretura e da qui all'al 
la. | 
Nel frattempo il ponte conì 
nua a essere usato. Le vettil 
re lo percorrono, i camidì 
pure; | conducenti sono trat 
quilli perchè sanno che qui 
che tempo fa un ingegne'è 
ha compiuto la verifica stai 
ca della sua portata. Il cd 
laudo è stato positivo. 


IN OCCASIONE DELLE FESTIVITA’ DEI MORTI 


Più bus per il cimitero. 


Rinforzato da oggi il servizio soprattutto sulla linea «21» 


Anche quest'anno l'Azienda Consorziale 
Trasporti ha provveduto a rinforzare alcune 
linee in occasione delle festività novembrine 
e in particolare per il collegamento dal cen- 
tro al cimitero di Sant'Anna. Le linee interes- 
sate sono la 10 (Piazza Venezia-Valmaura) e 
la 21 (Stazione centrale-Borgo S. Sergio) che 
transitano per via Flavia. Rispetto agli anni 
scorsi, a essere interessata dall'emissione 
in servizio di più vetture è la linea 21 anziché 
la 19: a seguito infatti delle modifiche appor- 
tata a giugno con la ristrutturazione della re- 
te del trasporto urbano, la linea 21 ha sosten- 
zialmente preso il posto della 19 e offre in più 
un collegamento anche dalla periferia verso 
il cimitero ed il centro nel ritorno da Borgo S. 


Sergio. 


Il rinforzo del servizio bus è gia scattato par- 
zialmente domenica scorsa è specialmente 
da oggi e fino a sabato che viene attuato con 
l'aggiunta fino acinque vetture su ciascuna 
linea. Ciò consentirà praticamente di dimi- 
nuire i tempi di attesa alle fermate. Oggi, do- 
mani, e venerdì, giornate feriali, le frequenze 
per la linea 10 si ridurranno dai normali otto 
minuti a cinque minuti; per la linea 21 da 
quattordici minuti a nove minuti. Nella festivi- 
tà di domani edi sabato, le frequenze saran- 
no per la 10 ogni sei minuti anziché tredici 
minuti e per la 21 di cinque minuti anziché 


sedici minuti. 


“Nel nuovo reparto albergh 
ho ritrovato il gusto 
dei grandi affari. 


Nella giornata del 1 novembre saranno rin- 
forzate anche le linee 8 (1 vettura in piu), 20 
(2 vetture in più) e 29 (1 vettura in più) per 
assicurare migliori collegamenti verso la zo- 
na cimiteriale anche da Roiano e da via Giu- 
lia. Nella giornata del 3 novembre è previsto 
altresì un rinforzo sulla linea 24 per il colle- 
gamento con San Giusto nella ricorrenza 
della festività patronale. 

Va ricordato che domani e sabato gli autobus 

dell’Act effettueranno il più ridotto servizio 

festivo. Con l’intensificazione dei passaggi 
sulla linea soprannominata, grazie al mag- 
gior impiego di automezzi da parte dell’A- 
zienda, si realizzerà sulle direttrici previste 

. unservizio equiparabile a quello feriale, con 
cio avvantaggiando anche l'utenza dei comu- 
ni minori, che resterebbe invece penalizzata 
dagli orari festivi. 

Questo è il quadro‘in dettaglio delle vetture 
\aggiunte a ciascuna linea nei prossimi gior- 
. ni: mercoledì 31 ottobre: linea 21 (4 vetture in 

più); linea 10 (3 vetture in più); giovedì 1 no- 

vembre: linea 8 (1 vettura in piu); linea 10 (4 

vetture in più); linea 21 (5 vetture in più); li- 

nea 20 (2 vetture in più); linea 29 (1 vettura in 

più); venerdì 2 novembre: linea 21 (4 vetture 

in più); linea 10 (3 vetture in più); sabato 3 

novembre: linea 10 (2 vetture in più); linea 21 

(2 vetture in più); linea 24 (1 vettura in più). 


ero 


DUE FRATELLI TRIESTINI IN OSPEDALE 


Si iniettano in treno l'eroina 


Sono stati trovati dagli inservienti nella «ritirata» di un vagone 


Si sono iniettati l'eroina nella toilette del treno, durante il 
viaggio di ritorno da Padova dove si erano recati ad acquista- 
re l'eroina. | fratelli Alessandro e Gianfranco Busletta, rispet- 


| tivamente di 25 e 28 anni, abitanti via Baiamonti 12, sono stati 


trovati quasi‘per caso nella «ritirata» di un vagone la scorsa 
notte verso le 3 instazione centrale. % 

Gli addetti alle pulizie delle ferrovie si sono insospettiti per- 
chè la porta non si apriva. Hanno così chiamato gli agenti 
della Polfer. | due giovani erano distesi sul pavimento‘ Ales- 
sandro era incoma, Gianfranco era solo un po'cotto. Accanto 
a loro c'era ancora la siringa che avevano usato per drogar- 
si. Sono stati trasportati all'ospedale «Maggiore» con un'au- 


tolettiga della Croce Rossa. 


Alessandro è finito nel reparto di rianimazione, Gianfranco è 
stato visitato e poi dimesso. «Stato di coma da assunzione di 
morfina o di sostanze simili», ha scritto sul referto del più 
giovane il medico di turno del pronto soccorso. Alessandro, 
per fortuna, già ieri era fuori pericolo. Oggi potrà tornare a 
casa. | due giovani saranno segnalati al Prefetto dai dirigenti 
della polizia ferroviaria. | fratelli erano in possesso di 800 


milligrammi di eroina. 


Ai poliziotti Gianfranco Busletta ha raccontato che la droga 
l'avevano comprata a Padova. In serata avevano preso il tre- 
no per rientrare a Trieste. Durante il tragitto.avevano deciso 
di «bucarsi». Avevano abbandonato lo scompartimento per 


chiudersi nella toilette. 


Il convoglio è arrivato in stazione alle 2.20. Ma i due fratelli 
non erano più in grado di scendere. Alessandro. aveva ormai 
perso conoscenza, Gianfranco era troppo confuso per chie- 
dere aiuto. Se non fossero passati gli uomini che puliscono i 
treni i due giovani avrebbero rischiato di fare una brutta fine. 


Questa tessera ha il successo che si 
merita: per voi titolari di partita IVA e 
associati agli enti convenzionati, vale 
ancora di più. È la carta «giusta» per 
entrare  nell’imbattibile. convenienza 
degli INGROSS ALBINI, dove vi attende 


Un vastissimo reparto alberghiero. Un 


servizio unico: il più vasto assortimento 
per la vostra attività e per la casa, con 


Facciamo affari insieme. 


Paparotti, Udine sud - Tel. 0432/600274 
V.le Tricesimo, Udine Nord - Tel. 0432/853373 


Ingresso libero 


la sede di Udine Nord sempre aperta 
dalle 9.00 alle 20.00, anche la dome- 
nica e lunedì. 
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Mercoledì 31 ottobre 1990 


SOCIETA DD) 


Trieste 


INDAGINE DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE DIVORZIATI E SEPARATI 


< Q EI Hei (_Mess: 
jesti ; mia individuale, gli ini 
Le donne triestine pensano all’autonomia individuale, gli uomini cercano una compagna 

| "a Alle donne e agli uomini trie- - cuni distinguo però: «le ve- 
Sa | stini piace la libertà. Libertà dove — è scritto nel docu- 
a | dall'unione di coppia, s'in- mento — preferiscono un 
li | tende, almeno fino all’età di rapporto di coppia dai 30 ai 
i 35 anni. Dopo questa soglia, 45 anni e poi scelgono l’auto- 
; | invece, cresce Il Scalea di nomia personale dai 45 ai 59 
“ una sistemazione. affettiva, «anni», Dal canto loro le nubili 
à Ì la voglia di avere un rappor- triestine «desiderano l’auto- 
F to fisso, magari sancito dal nomia personale fino ai 30- 
3 vincolo del matrimonio. So- 34 anni e poi negli anni se- 
ò | no questi, in estrema sintesi, guenti, 35-59, la possibilità di 
o) alcuni dei risultati di un'ana- 3163| 1554 un rapporto di coppia». 
sa | lisi dell'Associazione nazio- 


APPLICATA L’AMNISTIA 


eso 


«Arma da guerra»? 
No, vecchia pistola 


nale divorziati e separati 
(Andis) che ha la sede nazio- 
nale a Trieste e che dal 28 
giungo:scorso è stata iscritta 
nel registro regionale delle 
associazioni di volontariato. 
L'esame della situazione de- 
mografica nel comune di 
Trieste al 31 agosto 1990, 
con l'evidenza statistica del- 
la condizione matrimoniale 
(in senso lato), è il primo atto 
«ufficiale» della neoricono- 
sciuta associazione volonta- 
ristica. Secondo l'analisi del- 
l'’Andis nella nostra città, su 
una popolazione di. 235.601 
soggetti, 90.001 persone 
hanno un’età compresa tra i 


‘ 30 e i 59 anni. Significa che 


c'è una persona adulta ogni 
2,6 individui. Tra queste per- 
sone:gli sposati sono 62.881, 
I separati e i divorziati 


15.829, i celibi. e le nubili 
13.356. In coda alla classifica 
vengono vedovi e vedove: 


ANTIQUARIA » 


| r0e| s02| 


15-40) so| cn 


3.285. In pratica a Trieste 
ogni sei persone ci sono 
‘quattro sposati, un celibe, un 
separato o divorziato. Questi 
ultimi sono uno ogni 4,2 spo- 
sati. In definitiva il 20 per 
cento. degli sposati si sepa- 
rano e divorziano trai 30 ei 
59 anni. 

E ancora: lungo quest'arco 
di vita gli uomini separati, di- 
vorziati.e vedovi sono meno 


numerosi delle donne. | celi- 
bi, invece — sempre secon- 
do l’Andis —, sono più nu- 


merosi delle donne nubili in. 


generale, e ‘in particolare 
nalla fascia d'età che va dai 
30.ai 39 anni, Le donne sepa- 
rate, divorziate e vedove so- 
no più numerose degli uomi- 
ni nell'arco di'età che va dai 
30 ai.59 anni, mentre le nubili 
sono numerose tra i 30 e i 34 


anni (1554) e tra i 35 e i 39 
anni (902), e poi diminuisco- 
no rapidamente tra. i 40.e.i 59 
anni. 

Sulla base di questi dati e 
delle esperienze dirette rac- 
colte dai volontari dell’asso- 
ciazione, l’Andis giunge ad 
alcune conclusioni a propo- 
sito dei bisogni affettivi delle 
persone residenti a Trieste 
nell'età compresa tra i 30 ei 
59 anni. 


Cominciamo dalle donne. 
Per loro, a quanto pare il 
femminismo ha lasciato più 
che una traccia. Sulla rela- 
zione dell’Andis si legge che 
i bisogni delle donne triesti- 
ne, specie se separate e di- 
vorziate, sono «quelli della 
propria realizzazione, del- 
l'autonomia individuale e la 
non indispensabilità di un 
rapporto di coppia». Con al- 


INAUGURATA LA MOSTRA DELL’ANTIQUARIATO 


Fra gioielli, mobili e dipinti 


Alla Marittima l’appuntamento per collezionisti e appassionati 


Gli uomini in certo senso 
stanno peggio. Per i maschi 
l'Andis nota «una generale 
tendenza a cercare un rap- 
porto. di coppia quale stru- 
mento. di realizzazione di se 
stessi e di appoggio all’at- 
tuale crisi di identità che lo 
caratterizza negli anni. '90, 
specie tra i seprati, divorziati 
vedovi». E i celibi? Loro, i 
non sposati, «dopo una affer- 
mazione di autonomia per- 
sonale verso i 30-34 anni 
(3163 persone) si riducono 
drasticamente di numero 
verso i.35-39 anni (1702 per- 
sone) e a 40-44 (1193 perso- 
ne) per progredire a 45-49 
anni (850 persone) fino a ri- 
dursi a 55-59 anni (solo 672 
persone)». Dunque anche i 
celibi, conclude il censimen- 
to promosso dall'Andis, ma- 
nifestano il «bisogno di un 
partner per realizzare se 
stessi». 


la città, i 
Nel corso del cordiale col- 
‘oqui 


inieri di via dell’|- 
Magistrato ha in 
“il nuovo coman- 
ih. col. Gianfranco 
ha salutato tutti. 
ali in servizio nek 


juio si è discusso delle 
trutture  tecnico-operati- 


| ve del Gruppo e di proble- 


connessi all'attività 


Arma da guerra o arma comune? E' questa la domanda che 
stava alla base del processo che ieri ha visto sul banco degli 
accusati Savino Basile, 44 anni, strada di Fiume 48. Se la 
Vecchia pistola «Frommer Stop» calibro 9 corto fosse appar- 
‘tenuta alla prima categoria la condanna sarebbe stata inevi- 
tabile. Se invece fosse appartenuta alla seconda ‘| giudici 
‘avrebbero applicato l'amnistia. E così è stato al tefmine di 
f ‘un'udienza protrattasi per più di un'ora, 
Savino Basile è uscito sorridendo dall'aula. «Non doversi 
procedere per intervenuta amnistia» aveva appena annun- 
in Ciato il presidente Alessandro Brenci. L'arma, in pessimo 
‘stato di conservazione, era stata trovata nella sua abitazione 
dalla polizia. Gli uomini della mobile l'avevano passata al 
i setaccio nell’85.nell’ambito delle indagini sul calcio scom- 
È messe. + % i 
 «E' un’ arma comune» ha sostentuto l'avvocato Sergio Kosto- 
ris fin dalle prime battute del processo. «Era in dotazione 
all'esercito ungherese durante la guerra» ha ribattuto il'rap- 
:presentante dell’accusa, il sostituto procuratore Antonio De 
‘Nicolo. Anche la perizia stilata un annofa non è stata di gran» 
de aiuto ai magistrati. La storia dell'arma parlava di un suo 
impiego bellico nell'esercito ungherese durante la grande 
guerra. L'analisi tecnica metteva invece in luce le sue inade- 
‘guatezze progettuali e operative. 
i; .E' stato chiamato in aula l'avvocato Giorgio Gefter-Wondrich, 
| l’autore della perizia tecnica. Ha spiegato ai magistrati che il 
. problema è stato risolto di recente. «La Gazzetta ufficiale 
numero 144 del 26 giugno ha pubblicato un elenco delle armi 
da sparo. La "Frommer Stop” è definita "arma comune”. 
Savino Basile poteva usufruire dell'amnistia. 


Trieste. _ 

Soprattutto nell'ambito del mobilio, si assiste a 
un drastico ridimensionamento dell'alta epoca, 
a vantaggio — ed è questa un po' una novità | 
della mostra — degli anni Venti e Trenta. Nel 
solco della tradizione si pongono invece alcuni 
ottimi esemplari Biedermeier e Luigi Filippo. 
Molti e davvero pregevoli i gioielli, dalle spille, 
ai collier, ai bracciali. Sempre belle e partico- 
larmente preziose inoltre le icone russe, ornate 
di smalti ed argenti. 

Infine i quadri — un po' il pezzo forte della ras- 
segna — spaziano da Parin a Barison, da Rietti 
a Wostry, con scene, ritratti, paesaggi. Come in 
passato, agli antiquari più importanti fanno ala 
quelli.minori e i rigattieri, anche se nell'allesti- 
mento risulta attenuata una divisione în «ca- 
ste», e anzi l'esposizione si segnala per avere 
maggior respiro che in passato. Da rimarcare 
infine l'iniziativa collegata alla mostra: un'asta 
benefica a favore dell’Associazione per la ri- 
cerca sul cancro (Airc) di vari oggetti di valore 
storico, abbinata ad una mini mostra sulla mo- 
da negli anni Trenta. 

All'inaugurazione hanno partecipato il presi 
dente della Camera di commercio Tombesi, gli ! 
assessori comunali Pacor, Nemez e Cernitz, il . 
presidente dell'Ente porto Paolo Fusaroli, il sin- 
daco di Duino Aurisina Dario Locchi, il presi- 
dente dell’Azienda di soggiorno Alvise Barison 
e il presidente dell’Associazione ricerca sul 
cancro Etta Carignani. 


L'annuale vetrina triestina dell'antiquariato si è 
aperta alla Stazione marittima sotto lo sguardo 
attento di appassionati e collezionisti. Fa piace- 
re sapere di poter contare su questo appunta- 
mento fisso nella nostra città. Trieste sta cer- 
cando di valorizzare, diffondendone in vario 
‘modo la conoscenza, l’amore per le cose anti- 
che, quelle che nei testi vengono definite «arti 
minori». AI di là delle mostre ufficiali (come 
«Abitare la periferia dell’Impero» e il «Neoclas- 
sico»), a farsi avanti in questa direzione sono 
soprattutto iniziative private, non per questo 
meno opportune: la mostra mercato della Sta- 
zione marittima in primo luogo, ma anche la 
creazione di una nuova casa d'aste e lo svolgi- 
mento di corsi.Speriamo che si possa fare sém- 
pre di più, ma già così sembra lecito intravede- 
re un quadro di sinergie nel settore antiquario 
cittadino. 
Anche nell'edizione attuale, la mostra della 
Stazione marittima appare concepita nel segno 
di una logica continuità con il passato. I filoni 
prescelti sono quelli collaudati da tempo e par- 
ticolarmente confacenti alla fisionomia storico- 
economica della città: dipinti, soprattutto di 
scuola triestina dell'ultimo secolo, argenti, 
gioielli, non senza dimenticare i mobili, l'ogget- 
tistica, i libri, le stampe. Ciò che accomuna gran 
parte di questi pezzi è la loro provenienza: l’a- 
rea dell’impero austro-ungarico e la loro epoca, 
| Che spazia grosso modo nell'arco degli ultimi 
centocinquant’anni: in Piatoa a partire dal pe- 
riodo della maggior floridezza economica di 
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«LE CUCINE MULTIFORNO 
DI FACILE ACQUISTO» 


CUCINE DA LIRE 


245,000 


anche con comodi pagamenti 
aratein 6 mesi senza interessi 


SABATO APERTO 


n 


Quest'anno la mostra dell’antiquariato annovera 
‘anche una ricca esposizione di quadri d'epoca. 
(Italfoto) 


SCIENZA / PRESENTATO IL PRIMO NUMERO 
Ecco «AR», rivista scientifica 
destinata agli imprenditori ; 


TRIESTE 
VIA F. VENEZIAN 10 
TEL. 307480 


ELETTRODOMESTICI 


[c..e.] 


SCIENZA © ) 


[Roberto Kostoris] 


CERIMONIE 
L’omaggio 
‘degli esuli 
| ainfoibati 
| edeportati 


ea 


_yvyvx<xc&uù LUCCHI, 


=== 


‘Domani la Federazione degli 
esuli istriani fiumani dalmati, 
l renderà omaggio ai deporta- 
{ti ed agli infoibati con ceri- 
. monie che si svogleranno a 
‘Pisino eda Parenzo. 
‘A Pisino 21 infoibati di Villa 
Barsotti di Lindaro furono 
| trasferiti in una fossa comu- 
‘Ne fuori dalla cinta del locale 
Cimitero. A Parenzo hanno 
| trovato sepoltura nel cimite- 


Sitchiama «AR», viene stam- 
pata con una tiratura di cin- 
quemila copie, ed è quadri- 
.mestrale. Si tratta del nuovo 
periodico di ricerca e tecno- 
logia fondato a Trieste dal- 
l'Associazione donne im- 
prenditrici e donne dirigenti 
e dall'Area di ricerca. Il pri- 


i .mo numero di «AR» è stato 


presentato ieri nel corso di 
una breve e affollata cerimo- 
nia all'hotel Duchi d'Aosta. 


ventare anello di congiunzio- 
né tra due realtà — ricerca e 
piccola'e media industria — 
che troppo spesso non rie- 
scono a sfruttare al meglio le 
numerose occasioni di colla- 
borazione che si aprono in 


vari settori della scienza ap- - 


plicata. 

| testi, curati da Fulvio Bel- 
sasso e Elena Ragusin, sono 
pertanto scritti in un linguag- 
gio che, seppure scientifica- 


più numerose-sono 

le novità che il 
mercato della casa 

ci propone nel campo. 
dell'arredamento 

della ristrutturazione 
e della manutenzione 
delle abitazioni. 
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permuflex 


IONDAFLEX| 


Rispondere alle dal 10 al 50% 


mente rigoroso, è di imme- 


iro le salme dei parentini ri- 
| cuperate dal fobia di Vines. 


pace». 


Ultimi'25 anni, ricordando come al prestigio della ricercasi sia 


Erano presenti all'appunta- 
mento varie personalità del 


diata comprensione per il 


esigenze abitative 


sato 


| PAVIMENTI IN LEGNO | 


classici e moderni 


È FIRE mondo economico, indu- mondo dell'imprenditoria, in.maniera pronta ; essenze 
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LA NOSTRA INCHIESTA NEI RIONI /SAN GIOVANNI 


Quartiere a 


A «San Giovanni» ci sono 
l'ex «Opp» (l'ospedale psi- 
chiatrico provinciale), l'ex 
cava Faccanoni, l'ex Dreher, 
l’ex maneggio. Nel resto del- 
la città ci sono l'ex fabbrica 
macchine, l’ex corderia, e 
poi la ex Aquila, la ex Stock, 
l'ex ospedale militare e via 
elencando. Ma Trieste non 
sarà per caso una ex città? Il 
quesito, retorico e intriso di 
perfidia, lo potrebbe sugge- 
rire uno spirito beffardo e un 
po’ maligno che volesse cal- 
care la mano sulla diffusio- 
ne, incittà, di strutture, stabi- 
li, industrie, interi compren- 
sori. che. davanti al nome 
hanno quella terribile paroli- 
na, «ex», sintesi ed espres- 
sione del difficile rapporto 
che Trieste ha con la storia, 
col tempo che passa e lascia 
dietro di sé una scia di ricor- 
di, di simulacri, di nostalgie. 
Dopo averci pensato un atti- 
mo, si può rispondere alla 
velenosa domanda di prima, 
e dire che no, Trieste non è 
una ex città, per quanto il sug 
avvenire dipenda in buona 
parte dalla sorte che avran- 
no quei simulacri nominali di 
antiche-presenze. Se saran- 
no cancellati, per dare final- 
mente nuovi nomi, in positi- 
vo, senza bisogno di ram- 
mentare ciò che non esiste 
più, agli spazi e alle strutture 
cui si riferiscono, allora Trie- 


st taglierà il ponte con le vecchie realtà e si 


| daranno nuovi nomi ai progetti în corso o în attesa 


di partire. Una lunga storia di ritardi. 


es] 


ste potrà risollevarsi dal suo 
languore e imboccare final- 
mente la strada giusta per un 
avvenire più sereno. 

Un banco di prova è proprio 
«San Giovanni», Il vecchio 
rione, cresciuto attorno ai 
piccoli villaggi dell'immedia- 


. ta/periferia triestina e ora at- 


taccato saldamente al centro 
urbano, ha il suo bel daffare 
con i vari «ex» presenti den- 
tro i suoi confini. Prendiamo 
l’<ex» più ingombrante, il 
«polo Dreher». Lì si gioca 
l'avvenire del'rione, o, me- 
glio ancora, il futuro — urba- 
nistico e sociale — di una fet- 
ta cospicua della città. Nel- 
l’area che fu dell’antica bir- 
reria imperiale si è già inse- 
diato un massiccio palazzo- 
ne dove avranno sede degli 
appartamenti, gli uffici della 
Sip e della Regione, il nuovo 
centro civico, il distretto sa- 


nitario e soprattutto una 
grande quantità di negozi, 
compreso un supermercato. 
La struttura è molto ambizio- 
sa, perché concepita in mo- 
do da legarla.alla città. Per 
capire come, basta guardare 
il grande immobile dal lato 
che dà su viale XX Settem- 
bre. Ebbene, la lunga pas- 
seggiata coi negozi ai lati 
progettata al livello del terre- 
no.(un'altra è posta sul piano 
inferiore), è l'ideale, ma an- 
che fisica, continuazione 
dell’«Acquedotto». L'ex «po-, 
lo Dreher» s’attacca alla cit- 
tà, si unisce al viale XX Set- 
tembre, senza interruzioni, 
quasi senza diaframmi. Man- 
cano solo gli alberi. 

Considerate le dimensioni 
del centro commerciale, vi- 
sta la presenza di servizi 
pubblici, uffici e locali dispa- 
rati, dato che sono previsti 
quasi mille posti macchina, è 


facile immaginare che il nuo- 
vo.complesso di via Giulia 
sarà un polo d'attrazione per 
la gente di San Giovanni, di 
Scorcola, del grande conglo- 
merato urbano che si è for- 
mato al limitare della città. - 
Cambieranno molte cose a 
«San Giovanni». Chissà, for- 
se anche il centro del rione, 
coi suoi caratteri di paese, di 
borgo «autonomo» della cit- 
tà, infoltirà la ricca schiera 
degli «ex». Staremo a vede- 
re. 

Per ora San Giovanni, nel 
suo ‘nucleo originario, è un 
simpatico. «villaggio urba- 
no», popolare e sanguigno, 
abbinato alla borgata carsi- 
ca più vicina alla città — la 
bella Longera — e saldato a 
questa da un conglomerato 
di case chiamato Sottolonge- 
ra. A dominare il tutto, i 200 
mila metri quadrati dell’ex 


hi 


metà strada 


‘ «Opp», grande, grandissimo 


| Ifuturo di quest’area urbana si compirà solo quando \ 


monumento all'incuria e alla 
scelleratezza. L'ex «Opp» 
che fu regno: dell’utopia psi- 
chiatrica di Franco Basaglia, 
è ora un impero dell’atroce 
follia che porta gli enti pub- 
blici a dilapidare e distrug- 
gere patrimoni impagabili. Il 
Vasto parco è totalmente ab- 
| bandonato, come gran parte 
degli edifici collocati in mez- 
180 al verde e insidiati ormai 
dalla vegetazione. 
| «San Giovanni», e la città in- 
‘tera, si aspettano molto dagli 
«ex» più importanti del rione, 
e sanno bene che da queste 
parti si giocherà una «partita 
urbanistica» importante per 
Trieste, considerato — fra 
l’altro — che nella zona ci 
sono il Boschetto e la cava 
Faccanoni (anch'essa da po- 
co andata a ingrossare le fila 
degli «ex»), Cosa ne sarà di 
loro, ecosa ne sarà dell’inte- 
ra San Giovanni? E Longera? 
Dovrà restare chiusa in quel- 
la sacca, minacciata dall’a- 
sfalto della «Grande Viabili- 
tà» e mal collegata al centro 
cittadino? Quando le doman- 
de avranno adeguate rispo- 
ste, quando i nodi saranno 
sciolti, il rione che conoscia- 
mo sarà un’altra cosa. Lo 
chiameremo «ex San Gio- 
vanni». 
[Lorenzo Guadagnucci] 


IL RECUPERO DEL VECCHIO MANICOMIO ATTENDE DA VENT'ANNI 


Un «folle» abbandono 


Nel futuro di «San Giovanni», 
con molti punti interrogativi, 
ci sono pure alcune certez- 
ze. Una di queste, è la pros- 
sima apertura del nuovo 
centro civico, che avrà sede 
in uno dei palazzi di via Giu- 
lia sorti nell’area della vec- 
chia birreria «Dreher». Final- 
mente gli impiegati, l’assi- 
stente sociale, la gente che 
si rivolge al\centro civico, i 
consiglieri del rione potran- 
no lasciare il grande stanzo- 
ne che si affaccia sulla Ro- 
tonda del Boschetto. Final- 
mente ci saranno stanze se- 
parate, finalmente ci sarà un 
gabinetto, finalmente le se- 
dute del consiglio si potran- 
no tenere anche quando il 
bar vicino è chiuso (il bagno 
del locale sopperiva alla la- 
cuna della sede). Col centro 
‘civico, nei palazzoni dell'ex 
«Dreher», ci saranno gli am- 
‘ bulatori della Usl e un picco- 
lo auditorium. In un colpo so- 
lo, i servizi sociali del rione 
avranno un vistoso migliora- 
‘mento. 
Fin qui le certezze. Veniamo 
alle speranze. La prima ri- 
guarda la piscina di via delle 
Cade, di cui diciamo a fianco. 
Un'altra è legata a un proget- 
to della società sportiva 
«Bor», che ha intenzione di 
costruire un grande palaz- 
zetto, per dare nuovo impul- 
so alle attività del noto grup- 
po sportivo della comunità 
slovena, che a «San Giovan- 
ni» ha altre importanti strut- 
ture. In particolare, è in que 
sta zona che hanno sede tut- 
te le scuole superiori con lin- 
gua d'insegnamento slove- 
na. Queste presenze, scola- 
stiche e sportive, inducono 
un. pendolarismo giovanile, 
dalla città, dall'altipiano, dai 
Comuni della Provincia che 
fa di «San Giovanni» un cro- 
cevia dove s'incontrano mol- 
ti percorsi. A_proposito di 
giovani, «San Giovanni» vor- 
rebbe avere finalmente unri- 
creatorio, e ha proposto l'uti- 
lizzo della scuola «Fabio Fil- 
zi», appena chiusa. Anche 
questa, però, è un'aspirazio- 
ne, e niente più. 
Le speranze non mancano, a 
«San Giovanni». Alcune di 
queste sono legate alla sorte 
che avrà il vecchio manico- 
mio. Nel vasto spazio dell'ex 
«Opp» non tutto è cadente. 
C'è ancora il cronicario 
«Gregoretti», ci sono ancora 
i servizi d'igiene mentale, e 
ci sono le sedi delle coope- 


rative «integrate» ‘nate sul- 
l'onda dell'esperienza basa- 
gliana (sono vere imprese, 
attive sul mercato, impegna- 
te però nell'inserimento nel 
lavoro e nella società di per- 
sone deboli, a vario. titolo 
emarginate). Gran parte del 
comprensorio, però, è stata 
di fatto consegnata ai topi e 
alle intemperie. Si prova una 
stretta al cuore, a entrare nel 
parco dell’ex «Opp» e vede- 
re le palazzine cadenti, ab- 
bandonate, avvolte dai ram- 
picanti. Purtroppo la lento- 
crazia incombe, ‘e con essa 
gli incredibili grovigli buro- 
cratici che impediscono alla 
Provincia, alla Usl, al Comu- 
ne di decidere se'e come uti- 
lizzare gli stabili e i terreni di 
loro proprietà. Un'altra fetta 
del vecchio ospedale psi- 
chiatrico (alcuni padiglioni) 
appartiene all'Università, 
che dovrebbe utilizzare gli 
edifici per allargare. certi 
suoi dipartimenti. Ma è tutto 
sospeso a mezz'aria e avvol- 
to da nebbie fittissime, che 
solo un intervento chiaro, 
pulito, deciso, intelligente 
potrebbe diradare. Come 
detto, è solo una speranza, 
che contraddice, ahinoi, l'e- 
sperienza storica (della «ri- 
conversione» del vecchio 
manicomio si parla quasi da 
un ventennio). Come che sia, 
la speranza c'e, anche nei 
consiglieri del rione «San 
Giovanni», che vorrebbero il 
Vecchio edificio della scuola 
materna per insediarvi un 
asilo nido, dato che non ve 
ne sono in questa zona della 
città. x 
L'ultima grande speranza è 
in verità un quesito. Cosa na- 
scerà nell'ex cava Faccano- 
ni? Ci sono molti appetiti che 
vorrebbero saziarsi coi lar- 
ghi spazi liberati grazie all’e- 
saurimento della vecchia e 
incombente cava. I lavori per 
garantire la sicurezza della 
zona sono quasi terminati, e 
presto comincerà la sistema- 
zione a verde (con particola- 
ri accorgimenti) del lato 
sventrato della montagna. E 
quindi il tempo delle ipotesi. 
Si parla di spostare qui il 
mercato ortofrutticolo, di un 
collegamento con l'Area di 
Ricerca (che è. vicinissima, 
poche centinaia di metri), 
addirittura. d’insediarvi il 
nuovo palazzetto. La vecchia 
cava è proprietà privata. La 
spunterà il miglior offerente. 
[lo. gu] 


LA GRANDE INCOMPIUTA NELL’EX MANEGGIO 


Sognando la piscina (pubblica) 
A far ripartire i lavori non basta il miliardo stanziato 


ii 


Vicino alla chiesa di San Giovanni, invia 
delle Cave, si scorge un edificio. sventrato 
e semidiroccato, com'è facile incontrarne 
a Trieste. Quel grande hangar, cui si acce- 
de facendosi largo fra le sterpaglie, i rifiu- 
ti, le macerie che s'affacciano direttamen- 
fe sulla strada, una volta serviva a qualco- 
sa. E' uno dei tanti «eX» che s'incontrano 
in città. Stiamo parlando del vecchio ma- 
neggio, attorno al quale da un decennio 
penano amministratori e burocrati del Co- 
mune, presidenti e consiglieri del rione, e 
anche la gente di «San Giovanni», che la 
piscina progettata al posto delle cadenti 
strutture del vecchio maneggio la vorreb- 
be proprio. E possibilmente prima che fini- 


sca il millennio. 


Hanno anche raccolto delle firme, i batta- 
glieri abitanti del rione, per sollecitate il 
Palazzo a far partire, anzi ripartire, i lavo- 
ri. Sì, perché dieci anni fa un ‘impresa edi- 
le aveva cominciato l'opera, a iniziare dai 
primi interventi di consolidamento. Poi la 
ditta è fallita e tutto si è fermato. In via del- 
le Cave sono rimaste quelle prime opere 
in muratura, che permettono a qualcuno di 
avere un riparo per dormire 0 per fare co- 
se che si possono intuire facilmente osser- 
vando le siringhe e i resti di limone abban- 


COMPOSIZIONE 


DELLE FAMIGLIE 


Re 


1 componente 
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5 e più comp. 


donati terra. 3 

L'anno scorso, in verità, le procedure am- 
ministrative erano partite di riuovo, grazie 
a una delibera e a un finanziamento (poco 
più di un miliardo) approvati dal Consiglio 
comunale. Ma non è bastato. Dopo la deli- 
bera non si è mossa foglia. Sembra che ci 
siano altre priorità d'investimento, e che si 
preferisca attendere la garanzia di avere 
la copertura finanziaria necessaria per 
terminare l'impianto (il miliardo disponibi- 
le non basta). Perciò tutto è fermo, e i soldi 
già stanziati restano in cassaforte. 

Questa è lasituazione. Ma i consiglieri del 
rione non si rassegnano, convinti come 
sono che la struttura progettata darebbe 


un importante contributo alla vita aggre- 


gativa del rione: 

Nel complesso di via delle Cave — che 
non sarebbe a gestione pubblica — oltre 
alla piscina (di 25 metri) troverebbero spa- 
zio palestre, sauna, sale per massaggi e 
abbronzature fuori stagione, un bar, degli 
spazi aperti con sedie e panchine, insom- 
ma: una serie di opzioni tali da consentire 
di passare lì dentro anche un intero pome- 
riggio. Il vecchio hangar di via delle Cave, 
così trasformato, potrebbe divenire un ve- 
ro «spazio sociale». 


LE INTERVISTE AGLI ABITANTI 


Scontenti e combattivi 


Le promesse? Tante, nessuna mantenuta?’ - E la gente si organizza 


La «vita di quartiere» in declino, 


i giovani drogati, i pochi posteggi, 


l'isolamento di Longera: 


piccoli e grandi ‘problemi di rione 


«A San Giovanni c'erano due 
cinema, ‘due teatri, un bel 
giardino in via Boegan: di 
tutto questo ora non c'è più 
nulla. Le promesse? Tante, 
nessuna mantenuta. In com- 
penso il rione ha dovuto su- 
bire, impotente, uno scem- 
pio urbanistico spaventoso. 
La situazione è grave. Per 
sopperire alle carenze pub- 
bliche sono nate alcune as- 
sociazioni di volontari, mala 
loro opera, per quanto enco- 
miabile, non è sufficiente». 
Le, parole del pensionato 
Flavio Grabar sono taglienti, 
la denuncia dettagliata: buo- 
na parte del territorio della 
circoscrizione di San Gio- 
vanni è abbandonata a se 
stessa, mentre i problemi so- 
ciali continuano a moltipli- 
carsi. Nel corso delle intervi- 
ste raccolte ieri, interventi 
simili a questo sono stati 
molto frequenti e gli argo- 
menti toccati spesso gli stes- 
si. Tuttavia è necessario sot- 
tolineare che gli abitanti di 
San Giovanni sono apparsi 
decisi a dare battaglia per ot- 
tenere qualche risultato. Al- 
cune delle loro istanze sono 
portate avanti dal Comitato 
rionale San Giovanni che, 
come ci viene spiegato dalla 
casalinga Elisa Corsi, «pro- 
muove raccolte di firme, or- 
ganizza incontri pubblici, tu- 
tela gli interessi dei residen- 
ti». 

Le categorie indicate all’u- 
nanimità come le più colpite 
dalle pubbliche carenze so- 
no la gioventù e la terza età: 
«I giovani del quartiere dedi- 
ti alla droga — sostiene Enri- 
co Fratnik, studente universi- 
tario — stanno aumentando 


in maniera preoccupante e' 


la recrudescenza del feno- 
meno è da imputare soprat- 
tutto alla mancanza di strut- 
ture di ricreazione e culturali 
adeguate alle esigenze degli 
adolescenti». Dello stesso 
parere sono anche la com- 
messa Isabella Hermann e la 
casalinga Fulvia Zanetti che, 
però, tende a dare al proble- 
ma una dimensione cittadi- 
na, piuttosto che rionale. 
«Percorro quotidianamente 
via Capofonte — racconta 
Aldo Vivoda, autista dell’Act 
— è una via popolata soprat- 
tutto da persone anziane. 
Nessuno che li assista, cheli 
segua, che li aiuti. Non si 
corre il rischio di esagerare 
parlando di ghettizzazione». 
Il risultato di questo stato di 
cose è naturalmente poco 
edificante. .Il fatiscente ex 
maneggio, destinato (non si 
sa quando) a diventare una 
piscina, è frequentato dai 
drogati della zona. Di sera la 
strada non è più sicura, «Ci 
Vorrebbe più sorveglianza» 
‘ dice l’impiegata Susanna Li- 
siak. Per Giustina Gulli, ca- 
salinga, e Antonio Deanco- 
vich, che lavora in una tratto- 


ria,.il problema più urgente 
da risolvere dell'intero rione 
sarebbe. proprio l'utilizzo 
dell’ex maneggio. 
Un altro argomento toccato 
di sovente dagli intervistati 
riguarda la viabilità e la diffi- 
coltà nel reperire posteggi. 
«Dietro.la chiesa di piazzale 
Gioberti — afferma infuriato 
Erminio Makovaz, disoccu- 
pato — le automobili vengo- 
no posteggiate in maniera 
pazzesca. Gli ingorghi nelle 
Vie delle Doccie e San Cilino 
sono all'ordine del giorno». 
«Sarebbe ‘opportuno instal- 
lare un cartello all’inizio del- 
la via delle Doccie che indi- 
chi il vicolo cieco» ribadisce 
Giovanni Stubel, pensionato. 
La carenza di posteggi è ag- 
gravata dalla presenza in via 
Damiano Chiesa della scuo- 
la di polizia i cui allievi par- 
cheggiano le automobili nel- 
le viuzze circostanti. «Ma 
non potrebbero metterle 
dentro la caserma? — sbotta 
il pensionato Renato Vrech 
— lì dentro hanno quanto 
spazio vogliono». Anche 
Sergio Bortolot, pensionato, 
Teodoro Maver, titolare di un 
negozio di alimentari, e la 
pensionata Gina Bassan la 
pensano così. A proposito di 
scuola di polizia, c'è chi si 
domanda come mai il rione 
Venga ripulito accuratamen- 
te solo in occasione delle ce- 
rimonie di giuramento degli 
allievi. 
Sui pericoli di edificazione 
selvaggia, su tutto il territo- 
rio del rione in generale e al- 
l’inizio di via San Gilino in 
particolare, si esprime il di- 
soccupato Peter Behrens 
(aree in tal senso a rischio 
sono segnalate anche nelle 
vie delle Linfe e Timignano). 
La casalinga Virginia Affata- 
to punta l'indice sui disservi- 
zi della linea «35». A Longe- 
ra salgono su «Remo» tre 
persone: l'elettricista Vladi- 
miro Slavec, l'organizzatore 
di attività didattiche Luciano 
Ferluga e il pensionato Lu- © 
ciano Malaman. temi dei lo- 
ro interventi sono simili. Tutti 
€ tre sottolineano. l’isola- 
mento politico e geografico 
della frazione. «Questa è ter- 
ra di nessuno — raccontano 
— quando nevica o ghiaccia 
le strade, strette e ripide, ri- 
mangono impercorribili per 
giorni e giorni. Non esiste un 
collegamento pubblico con 
Cattinara che pure sarebbe 
tanto utile. 
«A Sottolongera non c'è 
nemmeno una cabina telefo- 
nica, l'illuminazione pubbli- 
ca è insufficiente, la pioggia 
trasforma la strada in torren- 
te, mentre il torrente vero, 
che scorre in fondo alla val- 
le, è una pattumiera, o me- 
glio una fogna a cielo aper- 
to». di 
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